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  UN POLITICO CHE SOGNAVA 


  DI ESSERE UN GOLEADOR




  





  di Peppe Papa




  





  





  È venerdì. Il primo del 1959, quando a Casal di Principe, in provincia di Caserta, apre gli occhi al mondo Nicola, il terzo figlio di Olga Schiavone e Silvio Cosentino. In quelle stesse ore, dall’altro capo del mondo, l’oramai ex dittatore cubano Fulgencio Batista è in viaggio verso Santo Domingo, in fuga dai Barbudos di Fidel Castro, che a una spanna di mare dalle coste degli Stati Uniti stanno tenendo a battesimo quella che si dimostrerà la più longeva e rivoluzionaria tra le dittature marxiste. Sarà forse per questo motivo che a Nicola, come al suo più famoso mèntore e protettore Silvio Berlusconi, sono state sempre indigeste le barbe e anche i comunisti. E a Casal di Principe di capelli lunghi e barbe incolte se ne vedono davvero poche, forse perché ad averne una sorta di copyright è solo Sandokan, l’astro nascente della camorra dei Mazzoni. Al giovane Nick ‘o ‘mericano piace molto di più il mondo del pallone e dello stadio. Quello che ogni domenica gli viene raccontato da Enrico Ameri, Sandro Ciotti e Beppe Viola, le inconfondibili voci di “Tutto il calcio minuto per minuto”. E poi l’Inter. La passione di una vita. L’Inter di Mazzola, Facchetti e Tarcisio Burgnich, che nel ’71 ha appena cucito sulla maglia l’undicesimo scudetto.




  Ed è un futuro in maglietta e calzoncini che sogna guardando la lunga teoria di camion e trattori, carichi di casse di frutta e pomodori marci, che entrano pieni ed escono vuoti dallo scamazzo, il centro Aima(1) gestito dal padre Silvio. Nicola prende diligentemente nota, assieme al fratello Giovanni, del peso di ciascun mezzo e del suo carico, che per trasformarsi in un gigantesco affare per tutti deve prima finire in un buco puzzolente. Un lurido fosso nel quale entra merda ed escono soldi. Segna e sogna. Sì, perché quella del pallone è per il cocciuto figlio di Silvio Cosentino una vera e propria fissa. E calciatore lo sarebbe anche potuto diventare per davvero se un infortunio sul campo non l’avesse messo per sempre fuori gioco.




  «Ero – confesserà molti anni dopo a Barbara Romano del quotidiano “Libero” – un giovane studente universitario che sognava di fare il calciatore di professione. Giocavo come centravanti di manovra, alla Paolo Rossi. Poi un incidente di gioco dal quale non mi sono più ripreso e la passione per la politica hanno fatto il resto»(2). Siamo nella seconda metà degli anni Settanta, la squadra dove tira calci e infila goal il futuro sottosegretario all’Economia è l’Albanova di Carmine Tascone e dei fratelli Ninuccio e Tonino Tonziello. E in uno di quei derby che per un parola di troppo finiscono quasi sempre in rissa, i suoi tacchetti incrociano quelli di un altro provetto calciatore che gioca nelle fila della Trentolese: Dario De Simone. «Un attaccante molto bravo, e veloce», dirà di lui, parecchi anni dopo, il potente esponente del terzo e forse anche ultimo governo Berlusconi. Peccato, che anche per lui il futuro abbia riservato una professione diversa da quella di calciatore. Già, perché Dario De Simone, di mestiere ha fatto il killer e, dal gennaio 1996, è un collaboratore di giustizia. E da quindici anni filati è uno che riempie verbali che raccontano delle presunte connivenze tra il clan dei Casalesi e Cosentino(3).




  Da sfondo ad una storia cominciata cinquanta e più anni fa, c’è un paese dove il malessere è simile a quello vissuto da un’area che fa da cuscinetto al confine settentrionale della provincia di Napoli e a quello più sud occidentale della provincia di Caserta. Un territorio sviluppatosi alla stessa velocità di una metastasi. Un pezzo di Campania cresciuto senza regole né servizi, che ai modelli e ai valori propri di una comunità rurale ha rapidamente sostituito quelli imposti da una società dell’avere , dove i giovani hanno da tempo dimenticato le raccomandazioni (Le Leggi debbono essere rispettate, scrupolosamente, da tutti(4) ) di don Alfonso Sanchez de Luna, ultimo barone, ma non certamente l’ultimo dei padroni di Casal di Principe.




  Casal di Principe. San Cipriano d’Aversa, Casapesenna, Villa Literno. Confine orientale di quell’angolo di Campania che per secoli è stata conosciuta con il nome di terra dei Mazzoni. Quella stessa terra che oggi è sinonimo di mafie e di veleni.




  Terra malata, la terra che ha partorito Francesco Schiavone, Antonio Bardellino, Antonio Iovine, Francesco Bidognetti, Michele Zagaria. Solo per citare i più noti.




  È la terra dei “Casalesi”, il clan più potente e sanguinario della storia del crimine campano. È la terra dove la camorra si è fatta Stato e anche l’ideale socialista, quello nel quale si erano riconosciuti Turati, Treves e Bissolati, ha assunto valori e significati devianti.




  Accade il 10 giugno 1982, quando sotto le insegne del Psi di Craxi e di Antonio Bardellino, padre-padrone della camorra casalese, viene eletto sindaco di San Cipriano d’Aversa il fratello del boss. E la scalata alle istituzioni di Ernesto Bardellino sarebbe potuta continuare all’infinito, avendo già messo in cantiere di diventare senatore, se a precludere il criminale progetto non fossero stati i provvidenziali interventi della segreteria nazionale del partito, da un lato, e dell’allora Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, dall’altro(5).




  




  E sotto le insegne del socialismo, ma quello di Giuseppe Saragat e di Filippo Caria, che a Napoli è rappresentato da uomini come Salvatore La Marca(6), inizia a crescere politicamente anche Nicola Cosentino, che archiviati i progetti calcistici comincia a guardare con occhi più disincantati al mondo della politica.




  Siamo nel 1978, il 14 e 15 maggio in Italia si vota. Anche a Casal di Principe dove si è tornati alle urne per il rinnovo dell’assemblea cittadina. È un lunedì sera di metà maggio, quando terminato lo spoglio delle schede valide prende il via l’avventura politica di Nicola Cosentino. Il palcoscenico è quello abbastanza spoglio del consiglio comunale del suo paese, dove partecipa all’elezione del sindaco Carlo Natale. Ma che, meno di due anni dopo, è già destinato a cambiare quando il nome di Nick ‘o ‘mericano compare stampigliato sulla scheda elettorale del collegio di Villa di Briano sulla quale, l’8 e 9 giugno 1980, si voterà per il rinnovo del consiglio provinciale di Caserta. A volere quel nome (probabilmente più quello di Silvio, che non del figlio Nicola) è stato Salvatore Lauro, esponente di primo piano del Psdi di Terra di Lavoro, che attraverso i voti portati dalla potente famiglia di Casal di Principe punta a entrare in consiglio provinciale, essendo lui stesso candidato nel collegio di Trentola Ducenta. Vede giusto, Salvatore Lauro, ma sbaglia i calcoli, essendo quel seggio conquistato dal Psdi destinato non a lui ma al giovane Nicola Cosentino. Questo grazie anche all’efficienza della macchina elettorale messa in piedi dal padre del candidato, che non lesinerà buoni di benzina(7) ai supporter del figlio. Ma ciò che a distanza di quasi trent’anni da quell’appuntamento fa ancora inorgoglire l’ex sottosegretario all’Economia sono i manifesti che accompagnano la sua prima candidatura alla Provincia: un ragazzo in tenuta da calciatore.




  «Avevo – spiegherà molti anni dopo, quando la partita stava ancora giocandola nelle stanze del governo Berlusconi – la necessità di farmi conoscere. Dato che ero un giocatore molto noto nell’ambiente calcistico giovanile volli far vedere agli elettori chi avrebbero votato. Era uno dei primi manifesti con la foto, io ho iniziato a farli quindici anni prima di Berlusconi»(8).





  Un ragazzo sveglio e intraprendente che Filippo Caria ha notato da tempo e per questo motivo chiama a collaborare nella segreteria politica di Caserta, dove a tenere l’agenda degli appuntamenti del parlamentare c’è Arcangelo Tedesch(9), ex presidente dell’Unione Industriali di Terra di Lavoro nonché cognato dell’imprenditore edile Nicola Massaro. Sono gli anni del pentapartito, e il Psdi è un partito di governo. Anche a Caserta. Il primo incarico da amministratore arriva nel 1983, quando l’enfant prodige della politica casalese ha da poco compiuto 24 anni. La poltrona è quella di assessore ai Servizi sociali. Con le elezioni del 12 e 13 maggio 1985, beneficiato anche dai buoni risultati conseguiti in appena novanta giorni di governo da Franco Picardi sindaco “saragattiano” di Napoli(10), per Nicola arriva la riconferma a consigliere e ad assessore nella giunta presieduta dal socialista Pasquale D’Albore. Ma questa volta con la più pesante delega alla Pubblica istruzione. A maggio 1990 si torna alle urne; la Dc torna a vincere, conquistando un seggio in più rispetto alla precedente consiliatura; e così anche Cosentino vede riconfermato il suo nome. Ma cinque mesi dopo, il 23 ottobre, il Tar annulla tutto, dichiarando decaduto il consiglio(11);nel quale siedono anche due rappresentanti della lista civica “Campana” (Alberto Tatta eletto nel collegio di Sessa Aurunca e Flavio Schiavone in quello di Casal di Principe) la cui legittimità è stata eccepita dai firmatari del ricorso. Tutto da rifare. Si torna alle urne il 15 e 16 maggio dell’anno dopo. Ma per Nick ‘o ‘mericano è poco più di una passeggiata. Puntuale arriva la riconferma. E, poche settimane dopo, la nomina ad assessore. Questa volta all’Agricoltura.




  Siamo alla vigilia di Tangentopoli, il funerale della prima Repubblica lo celebra un tale che si chiama Mario Chiesa, presidente socialista del Pio Albergo Trivulzio di Milano, che «mariuolo isolato»(12) proprio non è. In tasca ha sette milioni, frutto di una tangente appena incassata da un imprenditore. Pochi spiccioli che nel giro di pochi mesi diverranno una trappola mortale per un’intera classe politica. L’impalcatura su cui regge la prima Repubblica crolla. Arresti, suicidi e vite stravolte faranno da corollario a una storia di cui si è scritto poco e male.




  E Cosentino? In queste turbolenze che fine ha fatto la sua carriera? Sarà fortuna, o cos’altro, per lui procede alla grande, senza intoppi, nonostante il suo partito sia stato inghiottito dagli scandali e sparito dalla circolazione. Incolume, prova prima a buttarsi a sinistra, con Alleanza democratica, il partitino fondato dall’ex magistrato siciliano Giuseppe Ayala, a Caserta rappresentato da Nicola Rocco, il segretario provinciale. Il matrimonio naufraga quasi subito. Poi sterza decisamente a destra, approdando in Forza Italia che rappresenterà il trampolino di lancio verso la politica che conta. È l’obiettivo che si è prefissato e su cui hanno puntato in tanti. Verrà eletto nel consiglio regionale della Campania nel 1995, raccogliendo quasi tredicimila voti di preferenze, l’anno dopo passerà alla Camera dei deputati dove sarà riconfermato nelle quattro legislature successive fino ai giorni nostri, senza contare la scalata interna al partito che lo porterà dapprima a ricoprire la carica di coordinatore provinciale a Caserta poi, nel 2005, quella di coordinatore regionale. Niente male, insomma, per un aspirante goleador mancato che ha trovato modo comunque di ritagliarsi il suo spazio di orgogliosa notorietà e potere. Anche se a rovinare la festa saranno assai presto i pentiti e i pm.




  La bufera Tangentopoli comincia a spirare anche su Caserta e sulla sua provincia. Il gotha della politica e delle istituzioni diventa oggetto di decine di inchieste della magistratura. In un clima di estrema confusione, dove il confine tra razionalità ed emotività si annulla, sopraffatto da eventi che hanno conosciuto un’abile regia, come la storia di Tangentopoli dimostra, nascono i volti nuovi della politica italiana. Anche in Campania. Anche in Terra di Lavoro, dove il momento topico, del salto di qualità, è per molti personaggi di secondo piano della politica casertana coinciso con gli eventi legati al funerale di formazioni politiche storiche come il Psi e la Dc. Non solo per Cosentino, ma anche per alcuni suoi colleghi della stessa generazione e originari degli stessi luoghi, come Mario Landolfi da Mondragone (ex Alleanza Nazionale, ex presidente della commissione di vigilanza Rai ed ex ministro), Italo Bocchino da Frignano (braccio destro e pasdaran del presidente della Camera Gianfranco Fini), Lorenzo Diana da San Cipriano (ex parlamentare diessino, per 10 anni componente della Commissione antimafia), Gennaro Coronella da Casal di Principe (parlamentare e vice coordinatore del Pdl di Caserta), Pasquale Giuliano da Aversa (senatore Pdl, dal 2001 al 2006 vice presidente del Copasir) e l’elenco potrebbe continuare con una sfilza di altri politici meno accorsati che hanno costituito il nerbo della “rinascita” dopo il disastro con cui si è chiusa la cosiddetta prima Repubblica. In questo scenario dominato dalle incertezze trova nuovi spazi (come appureranno alcune indagini giudiziarie) la camorra casalese guidata da Francesco “Sandokan” Schiavone, che da autista di Bardellino è arrivato a ereditarne lo scettro, imponendo un sistema di relazioni con la politica del tutto nuovo, costruendosi i referenti in “casa”.




  





  CASALESI, UN CLAN SPECIALE E VINCENTE




  Sono i primi anni Ottanta quando Antonio Bardellino, una delle menti più raffinate della storia del crimine italiano, capisce che è giunto il momento di sovvertire le regole di un’organizzazione nata almeno due secoli prima di lui. Camorrista e imprenditore diventano, con Bardellino, la stessa persona. Le sue aziende di calcestruzzo e di movimento terra cominciano a condizionare l’intero sistema di assegnazione degli appalti pubblici e dei subappalti in provincia di Caserta. Ma Bardellino è anche un camorrista. Un camorrista carismatico. Ed è sotto il suo regno che tutti i clan dell’agro aversano si consorziano all’interno di un solo grande cartello criminale: il clan dei Casalesi.




  Sono gli anni della ricostruzione post terremoto. Sono anni di vacche grasse per i camorristi come Bardellino, ma anche per i politici. In quel periodo il potere politico in Terra di Lavoro corre lungo l’asse Caserta, Santa Maria Capua Vetere e Alto Casertano.




  I suoi referenti sono Nicola Di Muro, passato alla storia con il nomignolo Si vo’ isso (se lui vuole), Giuseppe Santonastaso, Antonio Ventre e Dante Cappello. Tutti Democristiani. Ma anche terminali locali delle correnti che fanno capo a Manfredi Bosco, figlio del pluriministro massone Giacinto, a Paolo Cirino Pomicino e Giulio Andreotti; alla componente di base di Ciriaco De Mita e dei dorotei.




  Con loro, dunque, bisogna avere a che fare per cercare di entrare in partita e in questa direzione Antonio Bardellino si attiva chiedendo aiuto all’amico Pasquale Pirolo (saranno arrestati insieme in Spagna), imprenditore della buona borghesia casertana e con buone entrature nei palazzi della politica.




  È il momento della mutazione, che il sostituto procuratore presso il tribunale di Napoli, Luigi Gay, così descrive in una relazione al Csm del 1993: «Il salto di qualità fu operato negli anni Ottanta con la invenzione del meccanismo consortile capace di assicurare, in maniera efficace, il controllo monopolistico su intere fasce di mercato o di produttori, realizzando quella sintesi di interessi tra la Camorra, che riceve cospicue tangenti, le imprese, che si assicuravano consistenti fette del mercato vincendo la concorrenza ed acquisendo la protezione dei cantieri ed i politici, che in cambio della assegnazione degli appalti, acquisivano danaro dagli imprenditori e sostegno elettorale dai clan»(13).




  Un accordo vantaggiosissimo a costo zero, che scarica il prezzo elevato sulla spesa pubblica, mediante il meccanismo della sovrafatturazione dei costi delle imprese appaltatrici o subappaltatrici direttamente controllate che acquisiscono i lavori pubblici. Ad adottare per primi «questo criminale accordo trilaterale tra Camorra impresa e politici che ha caratterizzato gli anni ottanta e la prima parte degli anni novanta»(14), sostiene Gay, sono stati proprio i Casalesi. Ed è proprio Pirolo a svelare alcuni dei retroscena. L’imprenditore della buona borghesia casertana amico di Bardellino, in un verbale datato 20 novembre 1984, racconta di essere stato contattato «prima delle ultime elezioni politiche e precisamente all’inizio del 1983»(15) da Francesco Schiavone da lui già conosciuto in precedenza e Enzo De Falco (‘o fuggiasco), che invece conosce in quell’occasione, i quali gli chiedono di esercitare pressioni nei confronti dei magistrati di Santa Maria Capua Vetere (che lui ben conosce) per “far allentare la pressione nei confronti della loro organizzazione, nonché di intercedere presso gli uomini politici della zona per acquisire appalti relativi ad opere pubbliche, a forniture a enti pubblici, assunzioni ed altri favori”(16). Schiavone e De Falco, conferma Pirolo, «erano a conoscenza dei miei rapporti di amicizia con importanti uomini politici della zona quali il senatore Giuseppe Santonastaso, l’onorevole Antonio Ventre, Dante Cappello e Nicola Di Muro […] sapevano anche che io conoscevo bene Manfredi Bosco ed ero in ottimi rapporti con la segretaria dello stesso […]. Io risposi che mi sarei interessato della cosa. Sia Schiavone che il De Falco mi dissero che si sarebbero messi a disposizione dei politici che li avessero “favoriti”, assicurando un concreto appoggio elettorale da parte dell’organizzazione»(17). Comincia così un connubio che durerà felicemente per un decennio abbondante finché non finiranno tutti in galera (tranne Santonastaso) e la partita sospesa in attesa di tempi migliori.




  





  UNA CASA PER IL PENTAPARTITO




  Domenica 4 aprile 1993. Arcore. Bettino Craxi e Silvio Berlusconi tengono a battesimo Forza Italia. Testimone dell’evento è Enzo Carlotto, ghost writer di Giovanni Marcora e Piero Bassetti, che in un interrogatorio reso ai magistrati della Procura di Palermo il 20 giugno 1997, così ricostruisce i fatti:




  

        […] Alla riunione partecipiamo soltanto noi: io, Craxi e Berlusconi. […] Dice Craxi: “Bisogna trovare un’etichetta, un nome nuovo, un simbolo che possa unire gli elettori che un tempo votavano per il pentapartito. Io sono convinto che, se tu – Silvio – trovi una sigla giusta, con le televisioni e con le strutture aziendali di cui disponi puoi riuscire a recuperare quella parte di elettorato che è sconvolto, confuso ma anche deciso a non farsi governare dai comunisti e dagli ex comunisti”. […] “Bene – dice Silvio – so quello che devo fare. È deciso. Adesso bisogna agire da imprenditori. Chiamare gli uomini, comunicare la decisione. Adesso bisogna dirlo a Marcello (Dell’Utri), perché mi metta attorno persone che mi possano accompagnare. Bisogna fare quest’operazione di marketing sociale e politico. Va bene, allora andiamo avanti, procediamo su questa strada, ormai la decisione è presa”[…](18).


  




  Tredici settimane dopo, il 29 giugno 1993, a Milano, presso lo studio del notaio Roveda, un gruppo di noti professionisti, alcuni inseriti nelle aziende controllate da Fininvest, altri comunque vicini al fondatore e proprietario di quest’ultima, Silvio Berlusconi, costituiscono “Forza Italia! Associazione per il buon governo”, che subito sarà la casa naturale preconizzata dal leader socialista per gli scampati alla furia della magistratura di Dc, Psi, Pli, Psdi e Repubblicani. Ma anche per nuove leve di politici cresciuti all’ombra dei vecchi padrini che troveranno uno spazio inaspettato per ritagliarsi ognuno il proprio posto al sole. L’azzeramento della precedente classe dirigente e l’avvento spinto agli estremi della mentalità imprenditoriale nella gestione pubblica favorisce l’affermarsi di un’inedita concezione della politica che fa binomio con affari, ma a “fin di bene”, naturalmente. Insomma, se i soldi girano, tutti ne possono trarre vantaggio, questo il refrain, anche se a conti fatti ad arricchirsi sono stati finora una piccola minoranza di privilegiati.




  E la camorra? Guarda e prende diligentemente nota.




  





  IL SOLE SI TINGE D’AZZURRO




  A decidere l’ingresso di Nick ‘o ‘mericano in Forza Italia è l’allora proconsole di Berlusconi in Campania, Antonio Martusciello che, a onor del vero, ha già preso contatto con Arcangelo Tedeschi per verificare la disponibilità dell’ex responsabile della segreteria casertana di Filippo Caria a vestire la maglia azzurra, in previsione anche di una sua possibile candidatura alle elezioni regionali del 23 aprile 1995. O, meglio ancora, alle politiche. I soliti bene informati sostengono che è stato proprio Tedeschi a indicare al coordinatore regionale il nome di quel giovane di Casal di Principe, con alle spalle una famiglia potente, che sa ben parlare, e a poco più di trent’anni è stato per tre consiliature assessore provinciale.




  Appena mette piede nel partito a Caserta, Cosentino scalza il coordinatore provinciale, l’ingegnere Luigi Fucci, che è stato il principale animatore della nascita di Forza Italia all’ombra della Reggia vanvitelliana. E sotto le insegne di un sole che nella primavera 1995 si è già trasformato in un vessillo tricolore l’enfant prodige della politica casalese riprende la scalata al partito e ai palazzi delle istituzioni. La prima tappa è il consiglio regionale, dove vi entra con 12.851 voti. In pratica, raccogliendo una preferenza su tre di quelle espresse dall’intero corpo elettorale casertano. Un anno dopo, il 21 aprile 1996, il suo nome è tra quelli in partenza per Montecitorio, essendo stato eletto nel collegio Capua-Piedimonte Matese, con ben 35.560 voti di preferenza.




  Sul fronte più squisitamente politico, il 24 settembre 1997 viene designato coordinatore di Forza Italia per la provincia di Caserta e vice coordinatore regionale del movimento, con delega agli Enti locali.




  Intanto, la frequenza nella Capitale ha permesso, a Nick ‘o ‘mericano, di costruire una rete di relazioni di primo piano nell’establishment del partito “romano” che, nel giugno 2005, gli consentirà di prendere il posto di Antonio Martusciello alla guida del coordinamento regionale. Assalto favorito e andato a buon fine, anche grazie alla guerra tra bande in Forza Italia a livello nazionale e di rimando anche in Campania e culminata nella disfatta delle amministrative con la perdita di tutti i Comuni a guida centrodestra. La contestazione al coordinatore è dunque aperta. A Caserta da Riccardo Ventre, che da Strasburgo fa sapere di essere pronto a presentare alle imminenti elezioni provinciali una propria lista, ribadendo che si tratta di un’iniziativa «sollecitata da più parti dello schieramento»(19) per contestare i ritardi del Polo «nell’elaborazione del programma e nella scelta dei candidati»(2)0. A ricucire lo strappo ci prova il sindaco di Caserta, il forzista Luigi Falco, auspicando «un rapido chiarimento all’interno di Forza Italia e della Casa delle Libertà». Niente da fare, anzi ad alimentare la fronda a Martusciello ci si mette pure Paolo Russo, presidente della commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno delle ecomafie, anche lui proveniente dalle fila del Psdi del nolano e in aperto conflitto con l’asse Bassolino-Berlusconi per la costruzione del termovalorizzatore di Acerra che sta infiammando da mesi le popolazioni del luogo. Nel partito regna il caos e la situazione appare completamente sfuggita di mano all’ex manager di Publitalia. Dall’esterno appare difficile riuscire ad individuare uno per uno i forzisti campani trasmigrati negli opposti fronti, anche se nella sede centrale del partito in Gal-leria Umberto, a Napoli, ogni giorno si aggiorna la conta di coloro che vanno via e di quelli che restano. C’è chi sospetta un nuovo putsh. Simile a quello tentato, un paio di anni prima, da Alfredo Vito, mentre segnali “criptati” arrivano dalla pattuglia degli azzurri che rimangono in bilico in attesa di sviluppi, come gli “amici” che Paolo Russo elenca nel suo sito web e che rispondono ai nomi dei consiglieri regionali Ermanno Russo e, addirittura, Fulvio Martusciello, fratello di Antonio. O come Giuseppe Gargani, l’eurodeputato ed ex dc a capo della componente frondista in provincia di Avellino che può contare in zona su Enzo Lucido, Elio Iannuzzi, Antonio De Mizio e Roberto Castelluccio, i quali si dicono pronti a fronteggiare il gruppo guidato dal loro conterraneo, l’altro consigliere regionale Cosimo Sibilia. Nel Sannio, invece, a guidare le truppe è Antonio Barbieri da Cerreto Sannita divenuto perno locale della corrente maggioritaria Martusciello-Dell’Utri-Bondi-Cicchitto. Ma è a Napoli che lo scontro si fa sempre più cruento soprattutto ad opera degli uomini di Claudio Scajola. Il deputato azzurro Salvatore Lauro, fra gli artefici del sito casadellelibertà.net, dove è stata pubblicata la famosa lettera degli 80 contestatori forzisti che mette in discussione la leadership Bondi-Cicchitto e gli «assetti monolitici» in cui «è precluso ogni dialogo», spiega l’iniziativa con la necessità di «sgom-brare il campo da allusioni e speculazioni che sono state fatte sulla vicenda da alcuni rappresentanti autorevoli del partito, per cercare di capire meglio quel che sta succedendo realmente in Forza Italia».




  Il sito, lascia intuire Lauro, avrebbe potuto rappresentare un autentico “Manifesto in movimento” della nuova aggregazione politica nata all’interno di Forza Italia. Un link, infatti, rimanda al “Movimento Politico Europa Mediterranea”, rappresentato al Senato dallo stesso Lauro e, alla Camera, dai deputati Sergio Iannuccilli, Antonio Oricchio e… Paolo Russo. Nemmeno troppo velato, l’attacco al gruppo di vertice locale capitanato da Martusciello, nel sondaggio che la pagina web lancia in quei giorni: «La Cdl in Campania fa un’opposizione trasparente e corretta, o consociativa?». La domanda, oltre che al caso Acerra, è riferita (e trova una sua ragion d’essere) alle tante questioni che – secondo buona parte degli iscritti – vedono un’inedita convergenza politica tra il premier Berlusconi e il governatore della Campania Antonio Bassolino. L’allusione riguarda il bubbone nomine all’Istituto per i tumori Pascale, sulle quali già l’anno prima si è consumata la più aperta e clamorosa contesa interna.




  È in questo scenario, dunque, che Nick ‘o ‘mericano piazza la sua zampata vincente sostenuto in prima persona dal Cavaliere. Sarà lui l’uomo della pacificazione. E l’operazione passerà come un normale avvicendamento essendo stato Martusciello, nel frattempo, nominato vice ministro ai Beni culturali. «Ho incontrato il presidente Berlusconi», spiega Antonio Martusciello in un’intervista al Mattino del 14 maggio 2005. «Gli ho esposto la situazione del partito in Campania e proposto di nominare Nicola Cosentino al mio posto. Insieme abbiamo concordato che è la migliore soluzione possibile. Il presidente ha detto: “Bene, Cosentino è la persona più vicina a te, ottima scelta”. Subito dopo di me il presidente ha incontrato Nicola Cosentino e lo ha informato della sua volontà di nominarlo coordinatore».




  La corsa è completata e sarà poi certificata da una serie di affermazioni elettorali fino alla nascita del Pdl che lo vedrà gestire la fase della fusione con Alleanza nazionale con molto senso pratico, mettendo in piedi una squadra bipartisan di fedelissimi che aderiranno al “suo” progetto più ambizioso, la conquista di Palazzo Santa Lucia.




  





  PROVINCIA DI CASERTA, UNA SCONFITTA SUBITA O CERCATA?




  Non si comprende il perché di una parabola così fortunata della carriera politica di Cosentino, senza prendere in considerazione quella che è stata, fino al momento della consacrazione a coordinatore regionale, la prima sconfitta subita sul campo ad opera di Sandro De Franciscis, fuoriclasse dell’Udeur alle elezioni per la presidenza della Provincia di Caserta del 3 e 4 aprile 2005. Una tornata amministrativa di particolare importanza in previsione dell’arrivo dei milioni di euro di fondi europei che di lì a breve si sarebbe trovato a gestire il nuovo presidente della Provincia di Caserta.




  La poltrona lasciata libera dopo due mandati consecutivi da Riccardo Ventre, fratello di Antonio, è infatti ambitissima. Gli interessi in ballo, come è facile immaginare in un contesto come quello di Terra di Lavoro, sono enormi e perciò desta stupore il risultato uscito dalle urne e le modalità attraverso le quali si viene a determinare. Per il futuro coordinatore regionale sembra un percorso tutto in discesa.




  Anche perché Ventre, ultimo colpo di coda della vecchia prima Repubblica e poco incline a genuflettersi ai desiderata del deputato casalese, è trasmigrato – contro tutte le previsioni della vigilia – al parlamento europeo, dopo le elezioni del 12 e 13 giugno 2004.




  Ma anche per le elezioni alla Provincia di Caserta i sondaggi annunciano una vittoria della coalizione di centrodestra, e del suo candidato presidente, che può contare – perlomeno nelle intenzioni di voto degli elettori – su almeno il 60 per cento dei consensi.




  Insomma, una passeggiata per Nick ‘o ‘mericano. Poi qualcosa, che all’epoca appare un mistero, cambia le carte in tavola.




  L’aria diventa pesante. A Caserta un gruppo di amministratori di Forza Italia passa con l’Udeur. Quasi contestualmente ad Aversa si registra il cambio di casacca di cinque consiglieri e ben tre assessori, ai quali si aggiunge un consigliere provinciale, Franco Cervo, inserito all’ultimo momento nella lista per le regionali di Clemente Mastella. Oltre alla posizione del deputato Paolo Santulli che si autosospende dal partito. E Cosentino incassa il colpo senza, all’apparenza, battere ciglio. Anzi, comincia ad assumere un atteggia-mento insolitamente distaccato, evitando di apparire in pubblico con la frequenza che ci si sarebbe aspettati da chi è risaputo ci tenesse ad una vittoria che sembrava a tutti gli effetti scontata. Un calo di entusiasmo inaspettato dopo aver messo dietro di lui a sostegno ben 11 liste e coinvolto tanta gente.




  Sull’altro fronte, invece, l’avversario, ringalluzzito dalla situazione, accoglie a braccia aperte i nuovi arrivati nel suo partito e con tutta l’Unione di centrosinistra schierata al suo fianco, comincia a gustare il sapore di una inaspettata affermazione. Che sarebbe puntualmente arrivata senza però cacciare nello sconforto l’avversario sconfitto che, con molto fair play, dedica immediatamente parole di sincero apprezzamento e stima a De Franciscis, da questi ricambiate con la stessa enfasi, oltre la promessa di un «impegno fattivo alla collaborazione» politica e istituzionale.




  Detto fatto. La collaborazione auspicata da Nick ‘o ‘mericano, infatti, ha subito modo di trovare applicazione con la nomina di Nicola Diana, cognato di Giovanni Cosentino, il maggiore dei fratelli di Nicola, ad amministratore unico della SpA “Terra di Lavoro”, la multiservizi della Provincia di Caserta, capace di appaltare con affidamenti diretti centinaia di milioni di euro di lavori pubblici.




  E chissà se identica promessa di collaborazione viene fatta anche agli emissari del Global service di Terra di Lavoro. Non una società qualunque, ma la sas “General Impianti”(21), ovvero gli “interessi della camorra infagottati e mimetizzati nel cuore delle istituzioni”(22).




  Intestatario della società è Pasquale Setola, fratello del più noto Giuseppe capo del gruppo di fuoco dei casalesi autore della strage di immigrati a Castel Volturno. Una storia alquanto singolare, quella della “General impianti”, che anche attraverso la complicità di prestanome, fornisce assistenza e manutenzione elettrica – ma non solo – al Comune di Caserta e ad altri enti pubblici del comprensorio, tra cui la Prefettura. Ma questa è un’altra storia.




  





  





  





  





  Note




  (1) L’Azienda di Stato per gli Interventi nel Mercato Agricolo, istituita nel 1966, che per più di trent’anni ha assolto il compito di acquistare i prodotti agricolo-alimentari in eccedenza rispetto ai limiti imposti dai regolamenti della Cee, provvedendo anche alle relative liquidazioni.





  




  (2) ROMANO, BARBARA, Cosentino: “Mi candido anche se mi arrestano. Saviano non capisce la camorra” , Libero Quotidiano, 22 novembre 2009.




  (3) In un verbale del 1996 il boss pentito Dario De Simone rivelò di aver commentato con l’allora consigliere regionale Nicola Cosentino il difficile momento giudiziario attraversato dai Casalesi a seguito dell’inchiesta “Spartacus”. «Cosentino mi riferì che la vittoria della coalizione di Forza Italia avrebbe sicuramente comportato un alleggerimento della pressione nei nostri confronti. In particolare si riferiva alle dis-posizioni di legge sui collaboratori di giustizia. Parlavamo anche degli orientamenti politici dei giudici che si occupavano delle nostre vicende, in particolare del dottor Greco e del dottor Cafiero che ritenevamo particolarmente agguerriti nei nostri confronti. Arrivammo alla conclusione – sostiene ancora De Simone – che l’affermazione di Forza Italia avrebbe potuto mutare la situazione, nel senso che i giudici di sinistra sarebbero stati ridimensionati, non avrebbero avuto più quel potere che avevano alla Procura di Napoli». Cfr. DARIO DEL PORTO - CONCHITA SANNINO, Il boss dei Casalesi disse: “Fate votare Cosentino è lui il nostro candidato”, la Repubblica, 11 novembre 2009.





  




  (4) GIOVANNI CORVINO, Casal di Principe, Napoli,1988, pag. 47.




  (5) Cfr. UGO DI GIROLAMO, Mafie, politica, pubblica amministrazione, Guida, Napoli, 2009, pag. 76.




  




  (6) Ex sindaco socialdemocratico di Ottaviano, ex assessore al Turismo alla Provincia di Napoli, amico del boss della Nco Raffaele Cutolo, Salvatore La Marca è stato uno degli 856 destinatari dei provvedimenti di custodia cautelare, emessi dalla Procura di Napoli il 17 giugno 1983 nei confronti di altrettanti presunti affiliati al cartello camorristico di Cutolo. Il suo nome compare anche negli atti del processo alla banda La Marca (sconterà tre anni di carcere prima di essere riabilitato) e in quelli per l’omicidio di Pasquale Cappuccio, avvocato e consigliere comunale socialista a Ottaviano, ucciso a colpi di pistola la sera del 13 settembre del 1978.




  (7) Nelle 370 pagine della richiesta di autorizzazione all’arresto di Nicola Cosentino, presentata dai giudici napoletani alla Giunta delle autorizzazioni della Camera, nel febbraio 2009, sono contenuti anche i verbali d’accusa del pentito Domenico Bidognetti, che facendo riferimento a quelle elezioni, sostiene: «Il padre di Cosentino ci chiese di aiutarlo e in cambio donò cinquanta litri di benzina a testa». Una circostanza negata dal diretto interessato che, però, conferma l’amicizia con l’ex boss, conosciuto all’età di 18 anni “quando era ancora un bravo ragazzo e frequentava casa mia”. [ROMANO, BARBARA, Ibidem].




  




  (8) ROMANO, BARBARA, Ibidem.




  (9) Il nome di Arcangelo Tedeschi compare nella lista dei testi a discarico presentata dai legali di Cosentino al processo che si celebra davanti ai giudici del tribunale di Santa Maria Capua Vetere.




  (10) Picardi è stato sindaco di Napoli dal 30 gennaio al 29 aprile 1984.




  




  (11) Il provvedimento che, il 23 ottobre 1990, ha sancito la sospensione e la decadenza del consiglio provinciale di Caserta è stato il primo del genere nella storia dell’Italia repubblicana.




  (12) L’espressione fu coniata dall’ex segretario del Psi, Bettino Craxi, all’indomani dell’arresto di Chiesa, con il preciso scopo di negare l’esistenza di un sistema di corruzione generalizzato.




  




  (13) Luigi Gay, L’atteggiarsi delle associazioni mafiose sulla base delle esperienze processuali acquisite: la camorra [Capitolo settimo – La gestione delle attività economiche].




  (14) Pasquale Pirolo, verbale dell’interrogario del 20 novembre 1984, in: Luigi Gay, Ibidem.




  (15) Ibidem.




  




  (16) Ibidem.




  (17) Ibidem.




  (18) GIUSEPPE D’AVANZO, La nascita di Forza Italia e le bugie del Cavaliere, la Repubblica, 1 dicembre 2009.




  (19) Caserta, elezioni provinciali: Ventre replica a Maione, Casertasette – Periodico di informazione on line, 14 ottobre 2004. 




  (20) Ibidem.





  (21) La “General Impianti” ottenne il primo appalto dalla Provincia di Caserta nel 2004 con presidente Riccardo Ventre. L’incarico venne riconfermato dal successore De Franciscis che rifiuterà, per l’intera durata del mandato, di istituire la stazione unica appaltante, che avrebbe potuto far da argine all’ingerenza delle aziende in odore di camorra nell’amministrazione pubblica.





  (22) GIANLUIGI GUARINO, Il grande sponsor di De Franciscis successore di Setola a capo della General Impianti sas, che ha incassato barche di quattrini dalla Provincia, Casertace.net – Quotidiano on line, 19 gennaio 2009.





  





  L'UOMO DEL DESTINO




  





  di Corrado Castiglione




  





  





  “Il mondo ama i miracoli e gli eroi” scrive l’arguto drammaturgo irlandese George Bernard Shaw per presentare alla platea, un secolo dopo, gli esordi di quel giovane generale francese, di cui in Europa ancora non si sapeva pronunciare bene il nome.




  L’uomo del destino è Napoleone Bonaparte che in un giorno di maggio del 1796 sbarca all’osteria di Tavazzano, a pochi chilometri da Milano, dopo la prima vittoria ottenuta sul ponte di Lodi.




  Presto il mondo intero imparerà a conoscerne le doti di spregiudicato e abile organizzatore.




  





  AAA TAUMATURGO CERCASI




  Primavera 2005: dopo la debacle alle elezioni regionali, Forza Italia in Campania è alla ricerca di miracoli e di eroi. Il partito crolla al 12 per cento dei consensi e si delinea il tramonto dell’era Martusciello. Piovono strali sul brevilineo coordinatore regionale degli “azzurri” in Campania, fedele a Confalonieri, passato dalle scrivanie di Publitalia ai banchi di Montecitorio.




  Si vota il 3 e il 4 aprile. Al governatore Antonio Bassolino che si batte per la riconferma a Santa Lucia, il centrodestra – dopo il vano pressing sull’ex leader di Confindustria Antonio D’Amato – oppone la flebile candidatura di bandiera di Italo Bocchino (An, deputato, grande amico di Martusciello) che frana inesorabilmente come è già accaduto in passato ad Alessandra Mussolini (1993), Emiddio Novi (1997), lo stesso Antonio Martusciello (2001).




  Bassolino resta a Santa Lucia: attestandosi al 61,6 per cento; fa meglio della tornata precedente contro Antonio Rastrelli (56,1 e 41,4 per cento). Bocchino si ferma al 34,4 e ci mette poco a lasciare il consiglio regionale, sebbene durante la campagna elettorale abbia sempre assicurato che nell’eventualità di una sconfitta sarebbe rimasto a capeggiare l’opposizione. Debolezza diffusa del centrodestra campano.




  Forza Italia dimezza i consensi: raccoglie 344.148 voti, pari all’11,94 per cento, e ottiene in consiglio otto seggi. Vale a dire due in meno della consiliatura precedente, quando i voti erano stati quasi il doppio (600.180, pari al 20.93 per cento) a sostegno del candidato di An Antonio Rastrelli.




  È a Napoli che la sconfitta assume i contorni più netti: si perdono 145mila voti e due seggi. In particolare, si recrimina sull’esodo di alcuni esponenti: Giovanni Pianese è stato eletto nell’Udc (9.910 voti), Antonio Peluso (Nuovo Psi, 12.812) e Pietro Maisto (Udeur, 12.092).




  Ad Avellino si scende oltre la storica soglia dei 35mila voti, toccata nel 1995, e viene eletto Cosimo Sibilia, nonostante quello che egli stesso definisce «l’aperto ostracismo del partito». Sul futuro Sibilia ha un’idea chiara:«Non si può andare avanti così, né affidare il partito a chi come Gargani perde in casa, basti guardare il dato del Comune di Morra De Sanctis. In ogni caso non è certo Gargani l’uomo della mediazione». A Salerno (come a Benevento, dove la spunta Luca Colasanto) si perdono la metà dei voti e un seggio. Viene rieletto Antonio Cuomo, più vicino alla gestione Martusciello, che resta ottimista: «Paghiamo lo scotto di un’azione di governo a livello nazionale che non convince. Si è creata una distanza tra partito e territorio che va recuperata». Qui il partito aveva puntato pure su Aniello Salzano, che non ce l’ha fatta, e c’è sempre il rammarico per l’esodo di Salvatore Gagliano, eletto in An.




  Perde meno Caserta, che mantiene i due seggi (Giuseppe Sagliocco e Paolo Romano), ma che rimpiange molto di più la sconfitta di Nicola Cosentino in Provincia: era l’ultima roccaforte rimasta nelle mani del centrodestra e non è riuscito a mantenerla.




  Dalla sua il coordinatore provinciale e deputato Cosentino non si sbilancia e dice: «Aspettiamo». Già, perché la debacle patita in prima persona come candidato alla Provincia di Caserta è, comunque, difficile da digerire.




  Ma Cosentino è un leader in carriera, i colleghi di partito gli riconoscono già carisma e pragmatismo, da nove anni ormai siede a Montecitorio ed è vicepresidente della Commissione alle attività produttive. Controlla un pacchetto invidiabile di consensi in un territorio come il Casertano che è terra di contraddizioni: la disoccupazione è cronica, la criminalità organizzata è dilagante eppure la società di analisi Kpgm la segnala ai potenziali investitori come una superficie di straordinaria convenienza logistica, giudicandola ai primissimi posti in un qualificato campione di 80 aree di tutto il mondo(1).




  Inoltre Cosentino dal 24 settembre 1997 è il vice di Martusciello. Una posizione nevralgica all’interno del partito, che gli consente da un lato di essere al centro delle trattative per le candidature alle amministrazioni locali, e dall’altro di conoscere da vicino quel sistema che più tardi bollerà con il termine di “sconfittismo”. Quale è il messaggio che Cosentino fa passare a Roma, dopo aver tessuto la sua rete? In Campania Forza Italia è il regno incontrastato del clan dei perdenti, gestito dai due fratelli Antonio e Fulvio Martusciello che contro Bassolino hanno sempre perduto.




  È dunque ora di cambiare, in suo favore, s’intende.




  D’altronde da tempo Antonio Martusciello è sotto accusa nel centrodestra – come ricorderà qualche anno dopo il giornalista Mariano Maugeri – «per eccessiva morbidezza nei confronti della maggioranza»(2). Eppure al centro dell’attenzione delle assemblee delle istituzioni stagnano da anni, con ritmi mediterranei, materie sulle quali ci sarebbe da dare filo da torcere al monolitico centrosinistra sulla via della polverizzazione, retto da Bassolino e da Rosa Iervolino: il piano regolatore generale urbanistico, le aree dismesse di Napoli orientale, la bonifica e lo sviluppo di Bagnoli, i piani di riqualificazione urbana, il piano commerciale, la Coppa America.




  Immagini di una classe dirigente che al confronto in aula predilige l’inciucio. Da una parte la forza del governatore, che regna sovrano in città dal 1993 al caro prezzo di un logoramento del centrosinistra, dall’altra una coalizione che non riesce a proporsi come forza alternativa di governo. Ed è difficile, perfino ingiusto, provare a identificare il punto di rottura che è all’origine del corto circuito. Le responsabilità si tengono insieme, dall’uno come dall’altro schieramento. Scriverà ancora Maugeri. Nel centrosinistra «i criteri di cooptazione sono semplici e invalicabili al contempo: sempre gli stessi amici, amici fidati. Le genealogie degli uomini e delle donne di potere di Bassolino e della Iervolino sono scarne e implacabili: un nucleo ristretto di persone passate da un incarico all’altro, ma sempre al servizio di uno dei due capi di riferimento”(3).




  Nel centrodestra la musica non cambia: «In fondo, le raccomandazioni, i business, gli appalti sono aspirazioni di maggioranza e opposizione. Al Comune non va meglio: da Forza Italia agli ex esponenti di An, che in futuro confluiranno nel Pdl, tutti lamentano la mancanza di un capo autorevole e riconosciuto che possa aspirare alla leadership quando il ciclo della Iervolino sarà esaurito»(4).




  È di fronte a questo coacervo di ambizioni e di interessi della classe dirigente in regione che il centrodestra campano, alle Regionali del 2005, ancora una volta non è riuscito a imporsi con un proprio profilo e magari a portare fino in fondo la pista della candidatura di Antonio D’Amato, che ha appena lasciato la guida di Confindustria. Né è un caso che D’Amato dica no. Nella lettera inviata al premier nel gennaio 2005, l’imprenditore napoletano lascia intendere che – al di là delle motivazioni personali – da un punto di vista politico non intravede le premesse per una battaglia vincente: «L’emergenza sociale, civile ed economica che affligge gran parte della Campania è ancor più grave in un territorio che ha potenzialità enormi, una storia di cui essere orgogliosi e un presente fin troppo precario. Per poter disegnare un futuro diverso, che sappia davvero dare prospettive reali ai cittadini campani e contribuire al riscatto e al rilancio del Sud, occorre davvero un profondo cambiamento nel modo di progettare, amministrare e fare politica nel nostro territorio»(5).




  Parole che risuonano come un atto di accusa per la classe dirigente locale, ma anche nello specifico per il centrodestra. Torna in mente un’analisi di Lucio Pirillo, assessore in quota “cattolici” nella prima giunta Bassolino: «Penso che il ceto politico campano debba confessarsi nel senso agostiniano: cioè riconoscere le responsabilità della sua storia di governo, alle quali risale in gran parte il mancato sviluppo culturale e civile del territorio. C’è un filo che lega destra e sinistra, il notabilato tradizionale e progressista di Gava e Valenzi fino al recente compromesso di sistema costruito da Bassolino e Iervolino. Alcuni dall’interno stesso del Pd hanno parlato di “dittatura rossa” come una volta si parlava di “amministrazione clericale”»(6).
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